
        
            
                
            
        

    
	

	ebook!

	 

	 

	 

	9,99€

	ebook!

	 

	 

	 

	9,99€

	Da Matteo a Matteo...

	Da Matteo a Matteo...

	[image: Image] 

	ebook!9,99€

	 

	ebook!9,99€

	 

	 

	 

	 

	 

	

	 

	[image: theSpectator_cover_080918_issue]

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Silvano Zanetti

	Edizioni Progressisti Lombardi

	



	


Antefatto

	Elezioni del 27 marzo 1994: inizio della ‘seconda Repubblica’

	 

	 

	Si afferma un bipolarismo imperfetto e rissoso, ma il presidente del Consiglio rimane ancorato alle precedenti norme e costretto ad una gestione collegiale del Consiglio dei Ministri. In breve:

	 

	Centro destra: Forza Italia, Lega, Alleanza Nazionale. Silvio Berlusconi leader incontrastato
Centro sinistra: DS, Margherita, e tanti cespugli di estrema sinistra e centro. Senza un leader carismatico

	 

	 

	L


	a precedente legge elettorale basata sul proporzionale, è sostituita dalla nuova, chiamata Mattarellum - dal nome dell’estensore, Sergio Mattarella – la quale stabilisce che il 75% dei deputati venga eletto con il maggioritario a turno unico ed il restante 25% con il proporzionale. 

	La vittoria andò al cosiddetto ‘Polo delle libertà’ al nord (Forza Italia e Lega) e ‘Polo del buon governo’ al sud (con Forza Italia, MSI- Alleanza Nazionale). Alla Lega vennero attribuiti 56 senatori e 117 deputati. Non ci fu mai vero feeling fra i diversi protagonisti dell’alleanza, soprattutto considerando che la Lega diffidava costituivamente dal MSI-Alleanza Nazionale, bollato come meridionalista e statal-centralista…

	[image: Image]Con il Mattarellum i leader delle coalizioni erano anche candidati in pectore alla presidenza del consiglio e fino alle legislative del 3 marzo 2018 (tenute con una nuova legge elettorale, il cosiddetto Rosatellum, dal suo relatore Ettore Rosato, del PD) si ebbe di fatto una contrapposizione di schieramenti tra la coalizione di centrodestra, per tutto il ventennio e oltre sempre guidata da Silvio Berlusconi, e la coalizione di centrosinistra. Questa, che con diverse incarnazioni elettorali nel tempo (pittorescamente ridenominate come ‘Alleanza dei progressisti’, Ulivo, Unione, Partito Democratico, ‘Italia Bene Comune’…) si presentò spesso e volentieri senza un leader autenticamente carismatico, riuscì comunque a vincere due volte le elezioni politiche, in entrambi i casi con Romano Prodi candidato a presidente del consiglio, nel 1996 e nel 2006.

	[image: Image]La riforma della legge elettorale in seguito al movimento referendario promosso da Mario Segni dal 1991, in pratica, ha sì favorito l'instaurarsi di coalizioni e di accordi elettorali prima delle elezioni ma non ha mai impedito che nuovi e diversi accordi, e relative trattative spesso di bassa cucina, tra i gruppi parlamentari formatisi dopo le elezioni potessero avere luogo durante tutto il corso della legislatura, condizionando così l'azione di governo e la vita stessa dei governi e delle relative maggioranze parlamentari, esattamente come avveniva nella prima repubblica e contro quello che era stato lo spirito che aveva animato i comitati riformatori di inizio anni ‘90. 

	L’osceno cambio di casacca degli eletti, ovvero il tradimento del mandato degli elettori che avevano concesso la fiducia ad un uomo in quanto rappresentante di una parte politica, fu infine esplicitamente osteggiato dal solo M5S, che impose dal 2013 ai suoi eletti un contratto di fiducia, pena la decadenza parlamentare.

	Con la legge Mattarella promulgata nel 1993 le prerogative del presidente del consiglio non venivano dunque rafforzate nella sostanza rispetto al dettato costituzionale: di fatto il primo ministro rimaneva comunque un primus inter pares in seno al consiglio dei ministri.

	[image: Image]Forza Italia ha sempre avuto come leader indiscusso Silvio Berlusconi, che ne fu d’altronde il fondatore: imprenditore lungimirante, finanziatore e magnate geniale del settore dei media in Italia e non solo. Questo settore ebbe in Europa un enorme sviluppo negli anni ’90 e la sua intraprendenza – e anche la sua fortuna - fu quella di intuire fin dall’inizio degli anni ‘80 il vero tesoro [image: Image]costituito dalle televisioni (ancora fino al 1990 circa controllate in Europa di fatto dai governi per tentare di condizionare - ed educare - l’opinione pubblica nazionale) più che della carta stampata, ai fini del marketing aziendale. 

	Era infatti la pubblicità trasmessa sul piccolo schermo - a cui milioni di telespettatori non potevano sottrarsi -  a condizionare i consumatori nelle loro decisioni di acquisto, cosa che grosso modo vale ancora ai giorni nostri, sia pure con la crescente quota accaparrata da Internet.1 A quei tempi il budget pubblicitario per la Rai valeva circa 120 miliardi di Lire/anno. Riuscire ad assicurarsi anche solo la metà di questo reddito avrebbe assicurato la copertura di tutte le spese di gestione e di programmazione, di installazione dei trasmettitori, e naturalmente i costi di acquisto di programmi e/o film esteri. 

	E’ ormai opinione corrente che Berlusconi riuscì in questa impresa per le sue provate capacità imprenditoriali ma anche grazie all’appoggio e alla protezione dei politici socialisti, e certamente grazie all’aiuto delle banche d’affari (in primis Mediobanca) ed anche forse col concorso di capitali riciclati attraverso l’amico e collaboratore avv. Marcello Dell’Utri, direttore di Publitalia concessionaria di pubblicità, e che – pare ormai assodato - avesse “rapporti diretti e personali con esponenti di spicco di Cosa Nostra e altresì svolto, nello stesso periodo, un'intensa e costante attività di mediazione tra questi e Silvio Berlusconi”…2

	 

	[image: Image]Berlusconi fu anche, non meno importante, il ‘presidente-operaio’ della storica società di calcio milanese - il Milan, club popolare tra il ceto operaio lombardo, mentre l’altra squadra di Milano, l’Internazionale, aveva da sempre una tifoseria più di destra -, che riuscì a fare primeggiare in Europa per oltre un decennio e che gli servì per imporsi anche mediaticamente alla maggioranza degli italiani.  

	Le sue TV commerciali, che negli anni ’90 saliranno a ben tre reti a diffusione nazionale – esattamente come il concessionario pubblico -, contribuirono con la relativa società di gestione Mediaset a macinare utili a doppia cifra, tali da fare impallidire i vecchi capitalisti legati all’automobile, all’acciaio, alla gomma, etc.  insomma, quei ‘capitani coraggiosi’ di una volta, prima dell’onda travolgente della globalizzazione digitale e finanziaria seguita al crollo del muro di Berlino… 

	L’imprenditore milanese, in un’intervista subito dopo la sua ‘discesa in campo’, affermò che al ballottaggio per la poltrona di sindaco di Roma tra l’esponente “di sinistra” Francesco Rutelli ed il missino Gianfranco Fini avrebbe votato senza ombra di dubbio per quest’ultimo. Questo gesto ebbe larga enfasi e fu subito inteso come lo sdoganamento del Movimento Sociale Italiano da partito anti-sistema (dichiaratamente neo-fascista) a partito “presentabile” grazie ad una possibile entrata in politica di Berlusconi, in vista delle elezioni legislative del marzo 1994. 

	Per la cronaca, Silvio Berlusconi decise di “scendere in campo” il 26 gennaio 1994, con un discorso televisivo a reti unificate, in cui spiegava la nascita di un nuovo interlocutore politico da lui fondato, Forza Italia...
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Berlusconi scende in campo…

	 

	

	 




[image: Risultati immagini per umberto bossi lega nord]

	

	

	[image: https://www.lastampa.it/rf/image_lowres/Pub/p3/2013/11/30/Italia/Foto/RitagliWeb/ZL6HUJOA5044-kMn-U1020139784007060B-330x185@LaStampa.it.jpg]

	[image: Risultati immagini per lega nord roma ladrona]
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	[image: Risultati immagini per alleanza Nazionale Fini]

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	

	


	 

	
		
				


		

	

	 

	
		
				





		

		
				






		

	

	 

	 

	 

	
		
				

		

		
			

	

	 

	

	 

	

	 

	 

	 

	 

	

	[image: Immagine correlata]

	

	 

	[image: Risultati immagini per simbolo Unione elezioni legislative 2006]

	
 

	[image: Risultati immagini per simbolo Unione elezioni legislative 2006]
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	[image: Risultati immagini per alleanza Nazionale Fini]
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	La Lega, Tangentopoli e la questione settentrionale

	Ovvero come la maggior parte delle decisioni sulla ricchezza generata in una regione dovrebbe rimanere a discrezione della volontà politica della regione stessa, sul modello della repubblica federale tedesca con 11 Laender, e comunque non di Roma… 

	Deus ex machina della Lega (con tutte le sue varianti lessicali, da Lega lombarda a Lega Nord…) fu Umberto Bossi, varesotto classe 1941 di modeste origini. Le sue prime esperienze politiche furono vicine alla sinistra e ai movimenti autonomisti valdostani, piemontesi, veneti, tutti fautori di uno stato italiano federalista - come era stato storicamente suggerito già dal grande Carlo Cattaneo e poi rielaborato dall’emerito prof. Gianfranco Miglio… 

	[image: Image]Il 21 maggio 1986 nasce dunque la ‘Lega lombarda’: Bossi ne è il capo indiscusso, e nel 1987 va a conquistarsi i primi due seggi in Parlamento, da cui l’appellativo con cui verrà sempre citato sulla stampa – il ‘Senatùr’ -, col fido Sergio Leoni alla Camera. L’8-10 dicembre 1991 si tenne presso l’Hotel Ripamonti a Pieve Emanuele il comizio con cui nasceva anche la ‘Lega Nord’ e in cui affluirono tutti i movimenti autonomisti del nord e del centro Italia...

	[image: Image]Il 17 febbaio 1992 l’arresto dell’ing. Mario Chiesa – allora direttore del Pio Albergo Trivulzio a Milano - per concussione e corruzione scoperchia un autentico ‘vaso di Pandora’ della corruzione milanese ma non solo. Un pool di magistrati [image: https://www.lastampa.it/rf/image_lowres/Pub/p3/2013/11/30/Italia/Foto/RitagliWeb/ZL6HUJOA5044-kMn-U1020139784007060B-330x185%40LaStampa.it.jpg]della procura di Milano (Borrelli, Di Pietro, Davigo, Colombo, e altri meno noti) daranno inizio all’inchiesta “Mani pulite”, rivelando agli italiani che gran parte, se non tutto, il sistema politico era corrotto e si manteneva lautamente incassando tangenti dagli imprenditori privati interessati agli appalti pubblici. 

	In verità quella che era stata la vera causa scatenante nel 1990-91 era stata l’implosione dell’Unione sovietica, e con essa di tutta la  ‘cortina di ferro’, che di fatto dal 1945 – quindi per quasi 45 anni - aveva spaccato in due blocchi contrapposti l’intera Europa. La guerra fredda era stata di conseguenza rapidissimamente archiviata e da quel momento gli Stati Uniti non avevano più bisogno né un interesse geopolitico a sponsorizzare in Italia una ‘democrazia cristiana’, tanto più corrotta. Parimenti la nuova Federazione russa ‘degli stati indipendenti’, successa alla disciolta USSR nel 1991 a Minsk, alla ricerca di un nuovo assetto ideologico e politico, non ebbe più motivo di sponsorizzare un ‘partito comunista’ italiano ormai fuori tempo massimo... Il partito socialista, ancora con Craxi leader, passò come il più corrotto presso l’opinione pubblica italiana, anche perché non avendo sponsor esterni era da sempre alla disperata ricerca di finanziamenti indigeni…

	[image: Image]Il 5 Aprile 1992 con il crollo dei partiti tradizionali la lega Lombarda ottiene l’8,5% dei voti alla Camera ed l’8.2% al Senato. Il[image: Image] partito è accusato di voler spaccare la nazione, ma è senz’altro percepito meno marcio degli altri, e più vicino al popolo. Nasce allora lo slogan “Roma ladrona”, e si fa strada l’idea di uno stato federale e anche quella dell’autodeterminazione delle regioni italiane. La Lega viene vista in quel momento come possibile punto di partenza elettorale per un’evoluzione progressiva verso un partito liberal-democratico, ma Bossi sbarrerà sempre l’ingresso agli ultimi arrivati della liberal-borghesia sia pure settentrionale nel timore di perdere il controllo della sua amata creatura... 

	La lega imporrà molti sindaci nelle varie elezioni comunali ed in particolare  Marco Formentini – ex socialista - arriverà a governare decorosamente dopo aver battuto Nando della Chiesa, figlio del generale Carlo Alberto della Chiesa assassinato dalla mafia, appoggiato dalla Rete di Leoluca Orlando (raggruppamento politico di sinistra).

	Il ‘ventennio’ dal 1994 al 2014: l’Italia cambiata in usi, costumi e consumi…

	1) Gli italiani diventano sempre più laici. La percentuale di persone che afferma di non frequentare “mai” riti religiosi è cresciuta negli anni dal 13,8 al 19,2 %...

	2) L’avvento di Internet, che fu uno dei cavalli di battaglia di Silvio Berlusconi nelle campagne elettorali del 2001 e del 2008, insieme all’inglese obbligatorio fin dalle elementari (e impresa, le famose “tre I”). Si naviga sempre di più ma sempre sotto alla media europea.                                                                                                         3. 3) Fu introdotto in questi anni il divieto di fumare (‘decreto Sirchia’) nei locali pubblici, ed incredibilmente il popolo italiano – a torto considerato indisciplinato - lo osservò scrupolosamente fin dall’inizio.               

	[image: Image]4) La patente a punti, che ha portato senz’altro ad una diminuzione degli incidenti stradali.

	5) I crimini violenti in ascesa (che  hanno sconvolto l’opinione pubblica) ed i delitti sono aumentati nel frattempo, in parte causati da una immigrazione incontrollata in specie dai paesi dell’Est a partire dagli anni ’90, cosa che ha colto impreparate sia la polizia che la magistratura. Ma non sono cresciuti gli omicidi.

	6) Una crisi economica infinita ha visto un incremento costante delle famiglie che arrivano a vivere sotto la soglia della povertà. Intanto i ricchi sono diventati un po’ più ricchi. Dal 1994 al 2010 (ultimi dati messi a disposizione dalla Banca d’Italia) la quota di ricchezza detenuta dal 10% delle famiglie più abbienti è leggermente aumentata (dal 44,5 % al 45,9 %) nonostante una diminuzione nel periodo 2000-2004.                                               

	7) Spesa pubblica in diminuzione costante negli anni ’90, con una certa stabilizzazione nei primi anni 2000 e poi una nuova impennata in corrispondenza della crisi durante la terza fase di governo di Berlusconi (2008-2011). Anche il debito pubblico mostra un andamento analogo con un picco crescita negli ultimi anni in corrispondenza della crisi.                                             

	8) Le tasse. Berlusconi disse una volta “non metterò mai le mani nelle tasche degli italiani”… Ma anche i suoi governi hanno aumentato la pressione fiscale, come nell’agosto del 2011. Lo fece – disse – con il “cuore che gronda sangue”.                                                                                                                 

	Altre riforme promosse dal centro destra furono: il bonus bebè, l’abolizione della leva obbligatoria, la creazione della social card, l’aumento delle pensioni minime, la trasparenza nella Pubblica Amministrazione… 

	[image: Image]Il centro sinistra  legiferò invece sull’innalzamento dell’obbligo scolastico, il tre+due universitario, il pacchetto Treu sul lavoro interinale, la riforma del Titolo V dell Costituzione, la legge Draghi sulle OPA e le celebri ‘lenzuolate’ del ministro  Pier Luigi Bersani con l’abolizione del tariffario per gli ordini professionali, una forte tracciabilità dei pagamenti e la portabilità gratuita del mutuo...      

	La XV legislatura: il governo di centrosinistra

	Dalle elezioni del 25-26 maggio 2006 all’aprile 2008, votazioni del 13 e 14 aprile. Durata della legislatura: 617 giorni. Questi di seguito i risultati.

	
		
				affluenza alle urne
Affluenza alla Camera 83,6% (81,4% nel 2001) 
Affluenza al Senato 83,6% (81,6% nel 2001) 

		

		
				Camera dei deputati
Dati basati su 60.828 sezioni scrutinate, più sezioni estere
49,805% per L'Unione (341 deputati+7 estero)
49,739% per la Casa delle libertà (277 deputati+4 estero)
0,456% per altri (0 deputati+1 estero)

		

		
				Senato della Repubblica 
Dati basati su 59.816 sezioni scrutinate, più sezioni estere
49,958% per L'Unione (154 senatori +4 estero)
50,212% per la Casa delle libertà (155 senatori +4 estero)
0,83% per altri (0 senatori +1 estero + 7 senatori a vita)

		

	

	La coalizione di centrosinistra vinse quelle elezioni con uno scarto minimo, di soli 24mila voti. La nuova legge elettorale del 2005, già ribattezzata Porcellum dal suo principale estensore il leghista Roberto Calderoli, che poi la rinnegherà, elimina il voto di preferenza costringendo gli elettori a scegliere all'interno di liste bloccate decise dai partiti. La legge con sistema proporzionale prevede soglie di sbarramento variabili e premi di maggioranza. Il premio di maggioranza al Senato viene calcolato su base regionale [image: Image]e crea da subito molti problemi, a partire dalle politiche del 2006 che si caratterizzano per il fallimento delle previsioni basate sui sondaggi. La coalizione di Prodi vince chiaramente alla Camera mentre al Senato la maggioranza è appesa ad un filo (con 155 seggi attribuiti al centrodestra e 154 al centrosinistra), potendo contare solo sui voti di 4 dei 6 senatori eletti all'estero (gli italiani residenti all’estero che per la prima volta votarono senza necessità di tornare in patria e, contro ogni aspettativa, favorirono  il centro sinistra) e su diversi senatori a vita.

	[image: Image]L’Unione, la coalizione di maggioranza, è composta da numerosi soggetti politici (dai moderati conservatori cattolici alla estrema sinistra e a gruppi chiaramente clientelari): 

	
	- i DS (ex partito comunista)

	- la Margherita (ex sinistra democristiana)

	- Udeur di Clemente Mastella e Rinnovamento Italiano – di Lamberto Dini (liste elettorali clientelari)

	- Rifondazione comunista, PdCI (gli ultimi nostalgici di Lenin e Stalin con il mediatico populista Fausto Bertinotti), 

	- la federazione dei Verdi guidata da Pecoraro Scanio, 

	- l’Italia dei Valori (creazione estemporanea dell’ex magistrato giustizialista e populista ante litteram Antonio Di Pietro, che otterrà il ministero dei lavori pubblici e che lascerà tracce solo per una certa incompetenza e per alcune leggi proposte e fatte approvare (p.e. le leggi Melchioni uno, bis, e ter…) nel tentativo irrealistico di contenere la corruzione negli appalti pubblici; 

	- la Rosa nel Pugno (i Radicali di Marco Pannella e Emma Bonino e SDI di Boselli), 

	- SVP (sud Tirolesi), 

	- i Repubblicani europei (Sbarbati).



	[image: Image]Romano Prodi, che aveva vinto le primarie di coalizione (evento di democrazia pre-elettorale senza precedenti nella storia italiana) divenne primo ministro, e mantenne già nel 2006 l’impegno elettorale facendo votare in Parlamento il rientro delle truppe italiane dall’Iraq, inviate nel 2003 dal governo Berlusconi. Prodi, nell’ambito di un mandato ONU,  fece invece dislocare le nostre truppe al confine fra Israele e Libano.  Furono peraltro confermate altre missioni: dall’Afghanistan ai Balcani, al valico di Rafah. 

	Su spinta italiana inoltre l’ONU approvò la moratoria sulla pena di morte, storico cavallo di battaglia radicale. 

	In politica economica Prodi varò due finanziarie: la prima - molto dura - per il risanamento dei conti pubblici. La seconda con nuove norme su pensioni e welfare.

	Durante i 20 mesi del suo Governo l’Enel acquistò Endesa, e Telefonica entrò in Telecom. Furono stipulati contratti pluridecennali per il gas russo e algerino. Air France trattò in esclusiva l’acquisto di Alitalia. Contro le scalate straniere furono creati due giganti finanziari: le due nuove banche IntesaSanPaolo e Unicredit-Capitalia. 

	Il ministro Pierluigi Bersani introdusse alcune liberalizzazioni: furono abolite  le commissioni sulle ricariche telefoniche,  nuove norme per i mutui bancari e per il rimborso assicurativo dei danni derivanti da un incidente automobilistico. 

	[image: Image]La finanziaria 2007  rimodulò le aliquote fiscali, favorendo i redditi più bassi e penalizzando quelli più alti. Nel 2008 il Governo ridusse l’ICI sulla prima casa ed introdusse uno sgravio sugli affitti per i redditi più bassi. Furono aumentate le pensioni per oltre 3 milioni di pensionati fra i più poveri. Fu abolito lo scalone (sulle pensioni) introdotto da Maroni. 

	Sulla giustizia il governo Prodi modificò radicalmente la riforma approvata dal precedente governo Berlusconi. Nel 2006, come richiesto anche da Papa Woytjla in Parlamento, fu approvato l’indulto. Nessuna novità sul piano dei diritti civili. I ‘Dico’ rimasero solo sulla carta come le leggi su aborto e fecondazione assistita, rimaste immutate (bisognerà aspettare altri dieci anni e il governo Renzi). Non fu varato alcun provvedimento sul testamento biologico. Rimase irrisolto il grave problema dei rifiuti in Campania, una vergogna italiana.

	La nascita del PD nell’ottobre 2007

	[image: Image]La sua storia formale comincia quando Romano Prodi decide di dare l’incarico a 13 saggi - personalità scelte nel mondo della politica e della cultura - di redigere un ‘manifesto per il Partito Democratico’ che sarebbe dovuto nascere dalla fusione dei DS e della Margherita.

	Seguirono i congressi di DS e Margherita, per sciogliersi e convergere in questa nuova, difficile sfida. 

	Il primo atto formale del nuovo partito fu la nomina del ‘Comitato 14 ottobre’, che prese il nome dal giorno in cui si decise di battezzare il nuovo soggetto politico. Spetterà al comitato definire le modalità di svolgimento delle primarie, per la prima volta nella storia italiana, per l’elezione delle assemblee costituenti nazionale e regionali. 

	A luglio vennero ufficializzate le candidature a segretario: per la cronaca, oltre a Walter Veltroni, Rosy Bindi ed Enrico Letta, ci furono Mario Adinolfi, Pier Giorgio Gawronsky e Jacopo Schettini.

	[image: Image]Alle primarie 2007 parteciperanno 3 milioni 554 mila persone. A vincere fu Walter Veltroni, allora sindaco di Roma che prenderà da subito in mano le redini del nuovo soggetto politico. 

	Si sceglie il nuovo simbolo, che presenta un logo contenente le lettere P e D, la prima in rosso la seconda in verde, su campo bianco. Sono i colori della bandiera italiana, ma anche un chiaro riferimento alle tre tradizioni da cui nasce il partito: il rosso dei lavoratori e del socialismo europeo, il verde degli ambientalisti e dei civici, il bianco del mondo cattolico e popolare… 

	[image: Image]È con la segreteria di Walter Veltroni che il Partito Democratico passa dalla funzione di partito aggregatore del centro sinistra a “partito a vocazione maggioritaria”. Decrittato: in futuro mai più nessuna alleanza coi partitini, rissosi e ricattatori (certamente Rifondazione comunista e soprattutto a Clemente Mastella che, con l’Udeur avrebbe poi affossato il secondo governo Prodi). 

	[image: Image]Con la confluenza nel nuovo partito i ‘traghettatori’ dei DS  compivano quel lungo processo di revisione ideologica - iniziato già nel 1991 con l’ultimo segretario del PCI, Achille Occhetto. 

	Al congresso della Bolognina egli propose una revisione ideologica del marxismo-comunismo, abbandonando definitivamente la prospettiva della ‘presa del potere dei mezzi di produzione da parte  della classe operaia’ (che sola avrebbe potuto e quindi dovuto evitare lo sfruttamento e creare le premesse per una società senza più sfruttati e sfruttatori…).

	La direzione di Occhetto aveva chiesto ed ottenuto di sostituire al glorioso nome del P.C.I - Partito Comunista Italiano - ed al suo storico logo della ‘falce e martello’, quello del Partito Democratico della Sinistra, rappresentato da una grande quercia. 

	In verità tutta l’intellighenzia marxista, le migliaia di professori universitari e ‘intellettuali di sistema’ lo seguirono assai freddamente: non potevano mettere in discussione le prebende che si erano guadagnati da marxisti puri e duri…

	[image: Image]Nel 1998 era stato di nuovo cambiato il nome in ‘Democratici di Sinistra’ – quella di ‘partito’ era una parola ormai compromessa -, e la sia pur piccola falce e martello era stata definitivamente sostituita da una rosa… 

	Il marxismo-comunismo in Italia era stato non solo un’opportunità economica per tanti intellettuali ma anche una ‘fede’ autentica per alcuni milioni di operai e famiglie lavoratrici. La classe operaia in quegli anni non si sentì più rappresentata da un partito che ormai accoglieva nelle sue file una nutrita schiera di piccola borghesia statale e di pensionati. La classe operaia (i cosiddetti blue collars nel mondo anglofono), pur avendo ancora in tasca la tessera della CGIL, al nord cominciava a votare Lega, perché parlava parole più semplici e comprensibili, ed al sud Alleanza Nazionale perché si sentiva un po’ più protetta dal dilagare della malavita… 
Stranamente questa metamorfosi del partito era stata compiuto da 50/60enni che da giovani avevano frequentato le scuole di partito e nella loro carriera avevano dovuto sottostare alla dura disciplina (di stampo stalinista) del partito. A distanza di oltre 20 anni il simbolo falce e martello raccoglie ancora somme ingenti dalle dichiarazioni dei redditi IRPEF.

	La Margherita, ovvero la sinistra democristiana sopravvissuta alla disintegrazione della DC a seguito dell’inchiesta ‘Mani pulite’ vantava un’indubbia fedeltà al liberismo, temperata dalla sensibilità cristiana ai più deboli, ma al contempo denunciava un individualismo clientelare nella gestione delle fasce elettorali appartenenti alla piccola borghesia. I capi-corrente determinavano la linea politica e la base elettorale era fidelizzata al capo corrente  e a lui vincolata nel successo come nella disgrazia. 

	[image: Image]Il nuovo partito, il PD, rinunciava all’idea del ‘centralismo democratico’ e pur negando in teoria la possibilità di creare correnti al suo interno in pratica fin da subito permise la nascita di vassallaggi e rinunciando anche ad espellere iscritti infedeli o disonesti. Per quanto incredibile non si creò nessuna griglia di selezione all’ingresso per i dirigenti politici, e qualcuno disse anche che “il PD è come un bordello dove si può entrare ed uscire senza pagare marchetta…”. Se si pensa alla estrema attenzione che le grandi organizzazioni (come la Chiesa cattolica, le multinazionali ma anche il vecchio PCI) hanno posto da sempre alla selezione e coltivazione di quadri e classe dirigente, individui che vengono preparati e vagliati per anni, questa lacuna pare essere foriera di un’organizzazione di stampo più feudale che moderno, dove il potere reale è nelle mani dei padronati locali, i cosiddetti ‘signori delle tessere’, che non rispondono all’imperatore, ovvero al segretario di partito, ma solo alla rispettiva clientela…

	 

	La crisi del Prodi-bis, verso le elezioni del 2008… 

	L’appartenenza alla NATO, la fedeltà agli USA e l’impegno a partecipare ad una migliore integrazione non erano fino ad allora mai stati messi in discussione ma il primo segretario del PD - constatata la rissosità dei membri della coalizione - dichiarò che il nuovo partito avrebbe corso da solo alle successive elezioni. 

	Nel mese seguente Silvio Berlusconi con il suo famoso ’discorso del predellino’  in Piazza San Babila lanciava un nuovo partito, che nasceva dalla fusione di Forza Italia e Alleanza nazionale: il ‘Popolo della Libertà’…

	Gianfranco Fini, patron di Alleanza Nazionale, dopo la sconfitta del 2006 aveva proposto  di traghettare il partito verso i Popolari europei, decisione confermata dall’assemblea del partito. 

	Alla fine del 2006 si era formato all’interno di AN un think-tank – FareFuturo, sul modello dei pensatoi conservatori americani e spagnoli -, provocando la fuoriuscita di Francesco Storace e Daniela Santanchè... ”Obtorto collo” l’8 febbraio 2008 Fini confermava l’intenzione di aderire al  nuovo soggetto berlusconiano, il ‘Popolo delle Libertà’  insieme con Forza Italia e altri partiti minori. 

	[image: Image]Il 21 e 22 marzo 2009 alla Fiera di Roma si svolge il terzo e ultimo Congresso di AN: “Nasce il partito degli italiani”. Il palco, suggestivo, è a forma di ponte. I congressisti approvano all’unanimità il passaggio al Pdl. In effetti era passata parecchia acqua - sotto i ponti di Roma -, dopo il XVIII (e ultimo) congresso del Movimento Sociale Italiano che andava a disciogliersi a Fiuggi nel 1995…

	 

	La congiuntura economica verso il 2008

	[image: Image]Dopo il tonfo del PIL nel mondo occidentale a seguito dell’attentato delle ‘torri gemelle’ del settembre 2001, l’Italia si riprende ma un dato allarmante balzava subito agli occhi. La ripresa del paese era comunque inferiore alla media europea, e solo la Lombardia teneva il passo.3 Era ormai in corso da anni in Italia un colossale processo di globalizzazione e deindustrializzazione figlia delle delocalizzazioni offshore. 

	Il settore manifatturiero italiano a basso valore aggiunto è il primo che subisce la fuga delle produzioni in primis verso i paesi dell’est Europa, con costi della manodopera e globali (tasse, normative, ecc.) inferiori almeno del 50% . Inoltre, anche la Cina stava ormai diventando una super-potenza economica che basa il suo sviluppo sull’esportazione di prodotti a basso valore aggiunto anche in Europa, quindi in diretta concorrenza in specie con l’industria leggera italiana. L’industria del bianco, per esempio, (frigoriferi, lavatrici, ecc.) emigra in blocco proprio in quegli anni...

	[image: Image]Mentre in Germania governo (con a capo il socialdemocratico Gehrard Schroeder), imprenditori e sindacati, concordavano un piano d’azione per ridurre i costi del lavoro e resistere alla concorrenza mondiale - che consisteva nel permettere una delocalizzazione produttiva controllata delle grandi aziende nei paesi dell’est, mentre il cuore nevralgico aziendale (quartier generale e uffici direzionali, marketing, progettazione e R&S, finanza e amministrazione) doveva rimanere in Germania - in cambio di ingenti agevolazioni fiscali (si parla di circa 100 miliardi di euro per diversi anni), in Italia non si fece né si tentò nulla di tutto questo. Anzi, i politici sprecano il loro tempo mediaticamente nel salvare posti di lavoro in aziende già fuori mercato…

	Romano Prodi cadde al Senato per il no (voto di sfiducia) di Lamberto Dini e Clemente Mastella. Le divergenze in una coalizione così eterogenea erano naturali, ma in pratica divennero tanto insuperabili da sfiorare perfino il ridicolo. 

	Ogni provvedimento, anche se preventivamente concordato, doveva essere riesaminato ed eventualmente modificato prima di essere confermato, e così all’infinito, perché ogni gruppo richiedeva modifiche in favore del proprio elettorato di riferimento o anche per motivi ideologici, o clientelari, o anche di puro interesse veniale. Una forma di democrazia assembleare dove tutto era indefinito...

	[image: Image]Il 4 novembre 2006 Rifondazione Comunista, con alcuni rappresentanti al governo, sfilò addirittura in corteo a Roma, con le sigle sindacali dell’estrema sinistra e non,  contro il governo Prodi (cioè contro se stessa), solo per riaffermare il suo ruolo di ‘partito di lotta e di governo’. In realtà temevano di restare emarginati dalla convergenza tra Margherita (ex sinistra democristiana) e DS (ala riformista del PCI). Il governo Prodi, anche perché Veltroni aveva ormai dichiarato “mai più il PD con la sinistra radicale”, cade definitivamente il 24 gennaio 2008, dopo la mancata fiducia al Senato in un voto per il finanziamento delle missioni della difesa all'estero. 

	Furono determinanti in quell’occasione i voti di alcuni senatori transfughi, come Sergio  De Gregorio passato dal centrosinistra al centrodestra. Secondo l'ex senatore «fu Berlusconi a pilotare la strategia di sabotaggio per far cadere il governo Prodi». Ai magistrati del tribunale di Napoli, dove De Gregorio, imputato per corruzione assieme al faccendiere Valter Lavitola e allo stesso Silvio Berlusconi, raccontò la sua versione di quanto accadde nel 2008, subito prima della caduta del governo Prodi: «Ho dato dimostrazione ai PM di quanto raccontato. I tre milioni avuti li ho versati sui conti correnti delle mie società. Ho portato le prove dei versamenti. E non sono stato l'unico a esser stato pagato». La seconda sezione della Corte d’appello di Napoli ha poi dichiarato la prescrizione del reato di corruzione nei confronti di Silvio Berlusconi e dell’ex direttore dell’Avanti Valter Lavitola al termine del processo per la presunta compravendita dei senatori che portò alla caduta del secondo governo Prodi, nel 2008. In primo grado entrambi erano stati condannati a tre anni. Il procuratore generale, nella sua requisitoria, aveva chiesto che fossero confermate le responsabilità di entrambi gli imputati e, contestualmente, la prescrizione dei reati.

	Al centro del processo il versamento dell’ex presidente del consiglio di 3 milioni di euro appunto al senatore Sergio De Gregorio – sottoforma di finanziamenti al suo movimento Italiani nel mondo – perché cambiasse schieramento e contribuisse a determinare la crisi del governo di centrosinistra (che peraltro si verificò anche per motivi interni, cioè per l’uscita dell’Udeur dalla maggioranza…). 

	De Gregorio, reo confesso, aveva patteggiato per una riduzione di pena a 20 mesi in fase di udienza preliminare. La difesa aveva chiesto l’assoluzione, mettendo l’accento sull’insindacabilità del voto dei parlamentari e contestando la veridicità delle affermazioni di De Gregorio. Il 2 Luglio 2017 il reato è stato poi riqualificato in ‘corruzione impropria’, come chiesto dal PG, ma l’esito della prescrizione è rimasto inalterato. In base all’accusa, “Berlusconi fece avere all’ex senatore IDV Sergio De Gregorio 3 milioni di euro per passare dal centrosinistra al centrodestra votando la sfiducia al governo prodi nel 2008”. La difesa aveva chiesto l'assoluzione.

	Il 6 febbraio il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sciolse anticipatamente le camere. Il 6 maggio 2008, ultimo giorno del governo Prodi II, lo spread BTp-Bund, era salito a 43,3 punti, un valore a due sole cifre che negli anni a venire diventerà un ricordo, fino ad arrivare al record di 522,8 punti nel giorno della caduta del Berlusconi II. Saranno i giorni del monito “Fate Presto!” e della paura del rischio default alla greca…

	L’ultimo giorno del governo di centrosinistra

	Fece una brutta fine, al Senato, durante una tremenda seduta che è meglio non dimenticare, anche se ne verrebbe la voglia. Alle 15 di giovedì 24 gennaio 2008, Romano Prodi si presentò al Senato per un voto di fiducia al suo governo, in carica da poco più di un anno e mezzo. Il giorno prima aveva ottenuto la fiducia della Camera, dove beneficiava ancora di un’ampia maggioranza grazie al premio attribuito alla coalizione con più voti dalla legge elettorale approvata nel 2005 dal centrodestra, il famoso Porcellum con cui si voterà alle prossime elezioni politiche…4

	[image: Image]Il problema, però, era al Senato: la minuscola maggioranza di soli due senatori uscita dalle elezioni del 2006 (grazie al voto degli italiani all’estero, altra novità introdotta dal precedente governo Berlusconi) era stata rafforzata dal sostegno di alcuni senatori a vita, e la fiducia iniziale era stata approvata con 165 voti a 155. Ma dal settembre 2006, quando il senatore Sergio De Gregorio – giornalista campano dalla traiettoria politica piuttosto varia, iniziata con Forza Italia nel 1994 – aveva annunciato la sua uscita dall’Italia dei Valori, la maggioranza di governo al Senato non esisteva più. Da allora il governo si era trascinato per più di un anno con il sostegno decisivo dei senatori a vita sulle votazioni più importanti.

	La seduta pomeridiana al Senato iniziò puntuale. Romano Prodi fu tra i primi a parlare: disse che rinnovava la fiducia personale e del governo nei confronti di Clemente Mastella, fino a pochi giorni prima ministro della Giustizia, ma che chiedeva la fiducia al Parlamento per poter procedere alle riforme necessarie al paese, in primo luogo – temi che ritornano – quella della legge elettorale, che allora era in discussione in una commissione parlamentare.

	Clemente Mastella

	Una settimana prima, il 16 gennaio 2008, l’allora ministro della Giustizia, Clemente Mastella, dell’Unione dei Democratici per l’Europa (UDEUR), annunciò alla Camera le sue dimissioni dall’incarico (l’unico ricoperto da un esponente dell’UDEUR nel governo, oltre a un sottosegretario), dopo che la moglie Sandra Lonardo era stata messa agli arresti domiciliari, il giorno stesso. 

	Sandra Lonardo, anche lei nativa di Ceppaloni, il paese in provincia di Benevento di cui è originario Mastella, era allora presidente del Consiglio regionale campano: l’inchiesta, che coinvolgeva una trentina di persone, riguardava una nomina ad un ruolo dirigenziale nell’ospedale di Caserta e l’accusa era di concussione. 

	Nella stessa inchiesta, si seppe poco dopo, era indagato lo stesso Mastella. Le dimissioni furono accettate da Romano Prodi il giorno successivo. Poco più di un mese dopo, le accuse a suo carico caddero, mentre gli arresti domiciliari erano già stati revocati a fine gennaio.

	[image: Image]In realtà, oltre alla vicenda della moglie, l’UDEUR minacciava da mesi di uscire dalla maggioranza per questioni politiche, in particolare per l’opposizione a qualsiasi ritorno a una legge elettorale di tipo maggioritario, che avrebbe finito per fare scomparire i partiti minori. Per tutti questi motivi, i due gruppi parlamentari dell’UDEUR – 10 deputati e 3 senatori – annunciarono prima l’appoggio esterno e poi, dopo aver richiesto e non ottenuto un documento di solidarietà verso i Mastella da parte del governo, e dopo scontri molto accesi con l’allora ministro delle infrastrutture Antonio Di Pietro, che non avrebbero votato la fiducia al governo Prodi (il 21 gennaio).

	La discussione, per modo di dire…

	Torniamo al 24 gennaio. Si aprì la discussione, che fu da subito piuttosto accesa. Prese la parola tra i primi il senatore Nuccio Cusumano, un politico democristiano dalla lunga esperienza, dicendo che, in dissenso dal resto del suo gruppo, l’UDEUR, avrebbe votato la fiducia al governo in carica “in solitudine”. Tommaso Barbato, il capogruppo dell’UDEUR in Senato era in quel momento fuori dall’aula. Vide alla tv l’energico intervento di Cusumano, scattò verso l’aula, andò sotto il banco del suo senatore, mimò con le mani una pistola e gli urlò «Traditore! Venduto! Pagliaccio!». Cusumano rimase immobile e poco dopo si mise a piangere. Poi ebbe un malore e si accasciò. La seduta fu sospesa dal presidente del Senato Franco Marini per una decina di minuti. Oltre a Tommaso Barbato, si distinse per aver lanciato violenti insulti contro Cusumano il senatore Nino Strano, in aula con un pullover rosso sulle spalle e – incomprensibilmente – un paio di occhiali da sole, che era stato per 15 anni consigliere comunale del Movimento Sociale Italiano a Catania ed era in parlamento dal 2001, eletto con Alleanza Nazionale.

	Continuò la discussione.  L’opposizione fece riferimento alla situazione dei rifiuti in Campania, si parlò perfino di un “governo tecnico” per risolvere la crisi e ci fu chi disse – Dino Tibaldi, dei Comunisti Italiani – che contro il governo avevano agito Confindustria e il Vaticano. Un senatore di Alleanza Nazionale, Oreste Tofani, denunciò «ignobili giochi di palazzo»», di cui parlava la stampa di opposizione in quei giorni e che tiravano in ballo Cusumano.

	Alle dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia, nel tardo pomeriggio, dissero che avrebbero votato contro, tra gli altri, Franco Turigliatto di Sinistra Critica – una scissione di Rifondazione Comunista, partito con cui era stato eletto – e i liberaldemocratici di Lamberto Dini che, eletti nel 2006 con la Margherita, avevano lasciato il gruppo due mesi prima e si erano iscritti al gruppo misto: dichiarazioni di voto contrarie che ci si poteva attendere ma che erano rimaste in dubbio fino all’ultimo.

	Da parte sua, prendendo la parola per le dichiarazioni di voto del suo gruppo, Clemente Mastella iniziò con queste parole:

	Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, onorevoli senatori, “Lentamente muore chi diventa schiavo dell’abitudine, ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi, chi non cambia la marcia, chi non rischia e chi non cambia colore dei vestiti, chi non parla a chi non conosce.

	E continuava con una poesia in cui, a ogni verso successivo, si ripetevano le parole “Muore lentamente”. Mastella continuò: «Signor Presidente, questa poesia di Pablo Neruda denota il mio stato d’animo, certo, ma anche l’inconsistenza […] di una maggioranza che non c’è più, una maggioranza che non c’è». La poesia, però, non era di Pablo Neruda ma della molto meno celebre giornalista e scrittrice brasiliana Martha Medeiros...

	Parentesi: si è detto dell’uscita dalla maggioranza dell’UDEUR e di alcuni altri, tra cui Lamberto Dini e i senatori che facevano riferimento a lui. In realtà, oltre ai “centristi”, il governo era già traballante – praticamente dal suo insediamento – per polemiche con i partiti della sinistra della coalizione: per dare un’idea del clima, a inizio dicembre Fausto Bertinotti, leader di Rifondazione Comunista e presidente della Camera, aveva detto in un’intervista: «Questo governo ha fallito»…

	Il voto

	Verso le otto si andò alla votazione, che fu la lunga votazione nominale, quando i parlamentari sfilano sotto il banco della presidenza e dicono “sì” o “no”: con le dichiarazioni dei diniani e di Turigliatto, comunque, era quindi praticamente certo che il governo non avrebbe ottenuto la fiducia. Sui 322 membri del Senato, solo due erano assenti. Uno solo si astenne (il che, al Senato, equivale a votare contro la fiducia), il diniano Giuseppe Scalera. Il risultato finale fu di 161 voti contrari e 156 voti favorevoli.

	Il resoconto stenografico della seduta di quel giorno, impietoso, descrisse quello che successe dopo la proclamazione dei risultati nelle ultime righe: “I senatori Strano e Gramazio stappano una bottiglia di spumante”, e l’intervento del presidente del Senato Marini: «Per favore, togliete quella bottiglia! Non siamo mica all’osteria!». Il senatore Strano distribuì e si mangiò alcune fette di mortadella, il salume cui era stato ingenerosamente equiparato Romano Prodi. “Intanto brindiamo”, fu il titolo di una celebre prima pagina di Libero del giorno successivo…

	 


 

	APPROFONDIMENTI

	
Notes

		[←1]
	 Per approfondimenti sul mercato pubblicitario multimediale, dati al 2017, cfr.: DataMedia Hub: http://www.datamediahub.it/2017/11/07/quote-mercato-tv-audience-dei-tg-italia-2010-giugno-2017/#axzz5hmIV4eNF




	[←2]
	 Per approfondimenti sulle vicissitudini giudiziarie e le relative sentenze su Dell’Utri, cfr.: https://www.penalecontemporaneo.it/d/3216-la-corte-di-cassazione-scrive-la-parola-fine-sul-processo-dell-utri




	[←3]
	 Per approfondimenti sulla congiuntura economica 2008, cfr.: http://www.unioncamerelombardia.it/?/menu-di-sinistra/Dati-statistici-e-analisi-economiche/Indagini-trimestrali-settoriali




	[←4]
	 Sulla caduta del governo Prodi-bis, cfr.: https://www.ilpost.it/2013/01/24/caduta-governo-prodi-2008/2/
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